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Nuova clamorosa operazione antiterrorismo in Piemonte 

Torino: presi fiancheggiatori Br 
Biella : nel blitz nomi già noti 

Tra gli arrestati una maestra, un commercialista, un odontotecnico, due funzio
nari degli enti locali e alcuni operai: nessuno di loro viveva in clandestinità 
Dalla nostra redazione 

TORINO ~ La vasta opera
zione antiterrorismo partita 
da Torino ha visto compiere 
in questa città 16 arresti. Vi 
sono una maestra elementare, 
una docente universitaria e 
una borsista del Politecnico, 
un commercialista, alcuni ope
rai, un odontotecnico, due 
Funzionari degli enti locali. 
Sono tutte persone, è stato 
precisato, che hanno < man
tenuto la loro identità lega
le ». vale a dire elementi non 
clandestini che — se le ac
cuse saranno provate — era
no inseriti nella rete orga
nizzativa delle Br con varie 
funzioni: dirigenti, fiancheg
giatori, ecc. 

Nelle loro abitazioni non è 
stato trovato materiale tale 
da consentire la definizione di 
* base logistica s o di « co
vo »: pochi documenti, nes
suna arma. Tutti gli arre
stati hanno nominato un av
vocato di fiducia: le accuse 
contenute nei mandati di cat
tura dell'ufficio istruzione del 
Tribunale di Torino sono di 
organizzazione e di parteci

pazione a banda armata. 
Apre la lista degli arrestati 

Gianfranco Matacchini, 34 an
ni, residente a Chivasso. ex 
operaio della Lancia di Chi
vasso (dove lavorava anche 
Pietro Panciarelli ucciso a 
Genova in via Fracchia) da 
dove fu licenziato l'8 ottobre 
scorso insieme con altri CO 
dipendenti di vari stabilimen
ti Fiat. E' accusato di orga
nizzazione di banda armata. 
Con lui è stata presa la con
vivente, si chiama Annamaria 
Canzonieri, 24 anni, studentes
sa, accusata di partecipazio
ne a banda armata. Pier Lui
gi Bolognini, 37 anni, laureato. 
ex impiegato della Michclin 
ed ex funzionario della Re
gione Piemonte (accusato di 
organizzazione), Carmine Gra
zioso, 20 anni, artigiano dopo 
aver lasciato la Fiat nel '68 
(organizzazione). Mario Con-
tu, 28 anni di Orbassano. ope
raio delle Carrozzerie di Mi-
rafiori (partecipazione). Mi
chele Tartaglione, 27 anni. 
operaio della Fiat Presse ar
restato con la moglie Ivara 
Solavagione, 23 anni maestra 
elementare (per entrambi la I 

accusa è di organizzazione di 
banda armata). Nicola e Giu
seppe D'Amore, di 31 e 30 
anni, il primo delegato della 
FIM-Cisl alla Fiat Presse di 
Mirafiori, il secondo ferrovie
re (entrambi organizzazione). 
Giovanna Arancio 30 anni, so
rella di Silvia Arancio 

Adriana Garizio è la più 
nota dei 16 catturati. Qua
rantaduenne, fu arrestata il 
30 luglio del '76 per aver di
menticato una borsa conte
nente volantini delle Br al Po
litecnico, dove allora era as
sistente. La borsa fu conse
gnata al brigadiere Giuseppe 
Ciotta clie avvertì l'ufficio po
litico. Dopo qualche mese. 
il 12 marzo '77. Ciotta fu as
sassinato sotto casa da tre 
sicari, ma nessuna rivendica
zione giunse nei giorni se
guenti. L'ufficio politico del
la questura escluse ogni col
legamento tra i due fatti. 
Nell'agosto successivo si sco
prì che un paio di chiavi tro
vate addosso a Giuliano Na-
ria — arrestato per la strage 
del procuratore generale di 
Genova Francesco Coco e del
la scorta — aprivano un ap

partamento di via Timermans 
21 a Torino affittato dalla Ga-
rizio, dove lo stesso Naria 
aveva trovato ospitalità. 

Giuseppe D'Adami, 36 an
ni. è un operaio della Fiat 
Presse, mentre Franco San-
na, 44 anni, ha uno studio di 
commercialista in piazza Vit
torio a Torino. Il primo è ac
cusato di organizzazione, il 
secondo di partecipazione. 

Claudio Chiavalon. 38 
anni, funzionario dell'assesso
rato alla Cultura del comune 
di Torino, iscritto al PCI dal 
quale è stato immediatamente 
sospeso in via cautelativa; 
anch'egli si vede contestata 
l'organizzazione di banda ar
mata. 

m. m. 
• * • 

BIELLA — L'ondata di arre
sti dei presunti terroristi ha 
investito ancora una volta il 
bieliese. Ieri è toccato a Lui
gi Rolla. Livio Scanzio, Edoar
do Liburno, Loredana Casetti, 
Maria Cristina Vergnasco e 
Maria Grazia Testa, moglie 
separata di Rolla. E' la terza 

volta, nel giro di qualche set
timana, che il bieliese si tro
va al centro delle indagini 
sulle Br. 

E' accaduto all'alba del 28 
marzo quando i carabinieri 
hanno fatto irruzione in tre 
abitazioni, a Biella e nei din
torni. scoprendovi veri e pro
pri arsenali, e arrestando di
verse persone. Altri due 
biellesi — Claudio Toffo-
lo e Anna Pivello — sono stati 
arrestati pochi giorni orsono 
a Torino sospettati di aver 
ospitato i brigatisti Peci e 
Micaletto. 

Ieri mattina, la terza serie 
di arresti. Alcuni degli impu
tati sono personaggi già noti. 
I coniugi Edoardo Liburno e 
Loredana Casetti erano già 
stati arrestati il 28 marzo. La 
loro abitazione di Biella e la 
casa di campagna a Pralungo 
era stata perquisita dai ca
rabinieri ma armi non ne era
no state trovate. E per que
sto sono stati rimessi in liber
tà dopo poche ore. Anche Ma
ria Cristina Vergnasco era 
stata arrestata il 28 marzo 
con il marito Mauro Curinga. 

Giuseppe Pisciunerl 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Una guardia giu
rata della Mondialpol è stata 
assassinata ieri mattina, con 
un colpo della sua stessa pi
stola. da due uomini che lo 
hanno aggredito per impa
dronirsi dell'arma. Gli inqui
renti sono propensi a consi
derare l'omicidio opera di 
delinquenti comuni. nono 
stante la rivendicazione tele
fonica fatta pervenire qual
che ora dopo alla redazione 
di un quotidiano cittadino da 
non meglio identificate 
« ronde proletarie ». 

La vittima si chiamava 
Giuseppe Pisciuneri. aveva 29 
anni e abitava con la moglie 
Rosalba Binelli. di 26 anni. 
in via Nizza 33. Da sette anni 
lavorava per l'agenzia di sor
veglianza privata Mondialpol. 
dove svolgeva incarichi di 
grande responsabilità. Tutte 
le mattine alla stessa ora 
percorreva a piedi via Nizza 
e via Ribet per recarsi olla 
sede dell'agenzia in corso 
Turati. 

Ieri mattina era appena 

Due delinquenti ieri mattina a Torino 

Assassinano a freddo 
una guardia solo per 
prendergli la pistola 

Le Ronde proletarie rivendicano e poi smentiscono l'omi
cidio — La vittima lavorava da anni alla Mondialpol 

giunto all'altezzT del numero 
10 di via Ribet quando, se
condo hi rk'o-.'ni'i-».H "liet 
tuata sulla base di alcune te
stimonianze, è snto affronta
to da due giovani che Io 
hanno aggredit ) a pugni e 
calci, gettandolo a terra. Un 
uomo che si troxava a passa
re durante la colluttazione è 
stato allontanato da uno de
gli aggressori che gli ha gri
dato <i vai via. questi è iva 
rapina ». poi, improvvisamen
te si è udito i! COIDO. 

Pisciuneri, feriti al lato si
nistro del collo, ha ancora 
avuto la forza di rialzarsi, di 
muovere qualche passo. Si è 
avvicinato al p a c a n e anni
chilito dal terrore, si è por
tato la mano al collo ri-
traendola spo"ca di sangue 
poi è stramazzato al suolo. I 
suoi aggressori intanto si e-
rano allontanati di corsa. 
Qualcuno li ha vis'.» salire su 
di una 128 verde a bordo del
la quale li attendevano d'ie 
complici. L'auto è partita di 
scatto e ha fatto perdere le 
sue tracce. 

E' stata subito rhiamata li
na ambulanza che na condot
to il ferito alle Mollette. ma 
i sanitari del pronto «occorso 
non hanno potuto fare a'tro 
che constatarne la morte: 
sembra che la pallottola, pe
netrando nel collo dall'alto in 
basso, abbia attraversato tut
to il torace dell'uomo 

La particolare con forma
zione della ferita farebbe pen
sare ad un co'i>o sparato 
senza l'intenzione di uccide
re. Questo fatto, insieme con 
le modalità dell'aggressione 

(due uomini disarmati che 
ingaggiano una coliutazione) 
e al ritardo e illa indetermi
natezza della rivendicazione 
telefonica, sembra confortare 
la tesi degli inquirenti sul 
delitto della malavita comu
ne. 

Restano tuttavia le preoc
cupazioni e l'orrore suscitato 
da un delitto « inutile » e da 
una situazione in cui una de
linquenza seniore più violen
ta e spregiudicata uccide 
per poche lire, per impadro
nirsi di una pistola. 

Perizia sulle armi scoperte 
nel covo di Padova 

PADOVA — Mentre si avvici
na la data del processo per 
direttissima nel confronti del 
numerosi autonomi arrestati 
di recente per reati specifici 
(rapine, attentati, guerriglia 
urbana, ecc.), che dorrebbe 
iniziare entro 11 21 aprile 
prossimo, 1 giudici hanno af
fidato ad alcuni periti di 
Gardone Val Trompia l'in
carico di verificare le fisto
le e i silenziatori scoperti 

nel covo autonomo padovano. 
I periti dovranno stabilire 

se quelle armi sono state 
usate nei numerosi ferimen
ti di persona avvenuti nel 
Veneto, e In particolare nel
la sparatoria contro 11 prof. 
Ventura e nell'omicidio a 
Mestre del dott. Gori, diret
tore del Petrolchimico. In 
questi due episodi, infatti, 
vennero anche usati dei silen
ziatori. 

Trovate apparecchiature radio 

Sette arresti anche 
a Milano : sono 

della Sit-Siemens 
Tra gli arrestati tre operai milanesi della 
Fiar-Cge - Uno preso a Empoli, in Toscana 

Dalla nostra r edaz ione 
MILANO — Sette arrestati a 
Milano, ed il nome di una 
fabbrica — quello della Sit-
Siemens — che torna al 
centro delle cronache del ter
rorismo. Tre infatti, tra le 
persone finite in carcere ieri 
sotto l'accusa di organizza
zione o semplice partecipa
zione a banda armata, lavo
rano — o hanno lavorato in 
passato — nell'azienda. 

Angelo Perotti, 35 anni, teo
rico del VI livello (uno del 
più alti) presso lo stabili
mento di Castelletto, è l'uni
co a presentare una biografia 
politica degna di nota. Il suo 
Itinerario appare, per molti 
aspetti, assai simile a quel
lo del « nucleo storico J>, 
dei brigatisti entrati nella 
azienda nella prima metà 
degli anr i '70: Mario Moretti, 
Corrado Alunni, Pierluigi 
Zuffada, Paola Besuschio. 
• Anche lui impiegato tec
nico, Perotti ha vissuto la 
esperienza del collettivo po
litico metropolitano e, suc
cessivamente, quella della 
« assemblea autonoma », un 
organismo attraverso il qua
le l'eversione aveva tentato, 
senza riuscirvi, di darsi una 
.tbase di massa» all'interro 
della fabbrica. Dopo la secca 
sconfitta politica e sindaca
le, i capi del vecchio nucleo 
avevano lasciato l'azienda 
ed erano piombati nella 
clandestinità armata, mentre 
molti degli aderenti al
l'* assemblea autonoma » — 
non tutti, owaimente le
gati all'eversione — rinuncia
vano ad ogni attività o con
fluivano nel sindacato. Tra 
questi ultimi anche Perotti. 

« Da tre anni almeno — 
dicono alla Sit-Siemens — 
sembrava aver totalmerte ri
nunciato alle antiche vel
leità. Aveva aderito alla 
UILM, e. più recentemente, 
si era iscritto al PSI, o al
meno, cosi diceva. 

Proprio in questa duplice 
veste — di iscritto alla UILM 
e di socialista — era stato del 
resto recentemente eletto, 
nonostante le riserve della 
FIOM. al Consiglio provin
ciale della FLM. 

Poche, irvece, le . notizie 
sugli altri due arrestati: 
Fausto Jacopmi, 30 anni, tec
nico anch'egli, aveva lasciato 
l'azienda — lavorava nello 
stabilimento di San Siro — 
circa due anni fa. Nessuno 
ne ricordava particolari com
portamenti politici. Nicola 
Eleonori è stato arrestato a 
Empoli dove si trovava in 
trasferta per lavoro. E* im
piegato tecnico presso lo sta-
bilimerto di Castelletto e nul
la — dicono in fabbrica — 
ha mai fatto pensare ad un 
suo legame con organizzazio
ni terroristiche. E tuttavia 
proprio a lui, ed a Jacopini 
— i due « anonimi » — gli 
Inquirenti hanno riservato la 
Imputazione più grave: orga
nizzazione di barda armata 
contro la semplice «parteci
pazione» contestata a Pe
rotti. Gli arresti sono stati 
accompagnati da alcune per-
qulsizioni — tanto spettaco
lari, quanto prive di esiti 
positivi — negli uffici della 
Sit-Siemens. 
• Uno degli altri quattro mi
lanesi arrestati proviene in
vece da un'altra grande fab
brica, la PIAR CGE che pro
duce impianti elettrici. Si 
tratta di Angelo Morlacchi. 
38 anni, eletto delegato nel 
consiglio di fabbrica. L'accu
sa nei suoi confronti è di 
partecipazione a banda ar
mata. 

Più grave — organizzazione 
di banda armata — l'Impu
tazione che colpisce Mario 
Bondesan e sua moglie Fran
cesca Anelli: due classici «si
gnori nessuno». Lui. ex im
piegato al mercato del pesce, 
da poco tempo era andato in 
pensione. Da diciotto anni 
abitavano nella casa di via 
Ca' Granda dove - stamane 
alle 7 1 carabinieri, armi alla 
mano, sono arrivati ad arre
starli. Nel loro appartamento 
di due locali gli inquirenti 
hanno trovato una gran 
quantità di apparecchi rice
trasmittenti che più tardi. 
nella caserma dei carabinie
ri. hanno mostrato ai gior
nalisti. Gli inquilini del gran
de stabile popolare appaiono 
sbalorditi: «Erano gente per 
bene — dicono i dirimpettai 
— sempre gentili ed appas
sionati di pittura». E mo
strano alle pareti 1 quadri 
— paesaggi e nature morte — 
che Bondesan ha loro rega
lato. Ma davvero — si chie
dono — questi due tranquilli 
pensionati, sono tra gli or
ganizzatori del terrorismo? 

Infine, Silvia Marchesa 
Rossi, 33 anni, moglie di Vin
cenzo Guagliardo, uno dei 
brigatisti condannati, nel 
« superprocesso » celebrato a 
Torino nel '78. 

Al processo di Biella per le armi 

«Sì, sono un brigatista» 
dice uno degli imputati 

Domenico Jovine, ex operaio licenziato dalla Fiat, cer
ca di scagionare altri due arrestati il 28 marzo scorso 

Dal nostro inviato 
BIELLA — Non c'è stata sen
tenza al processo per direttis
sima per i brigatisti « inso
spettabili » nelle cui abitazioni 
sono stati ritrovati veri è prò-" 
pri arsenali. Per i cinque im
putati arrestati all'alba del 28 
marzo, nonostante le prove e 
nonostante che diversi di loro 
abbiano ammesso le proprie 
responsabilità, il tribunale ha 
deciso di rinviare gli atti alla 
Procura della Repubblica, per 
l'apertura di una inchiesta 
formale. 

L'unico elemento nuovo del 
processo è stata la dichiara
zione di Domenico Jovine, uno 
dei 61 operai licenziati nei 
mesi scorsi dalla FLAT, il 
quale si è dichiarato senza 
mezzi termini membro delle 
Brigate rosse, cercando di ad
dossarsi tutte le responsabilità 
per alleviare la posizione dei 
coniugi Falcone, nella cui ca
sa si era nascosto da due me
si. Ma si è trattato di un ten
tativo maldestro e del tutto 
inutile. In casa di Piero Fal
cone, portalettere, e di Giusep
pina Bianchi, impiegata alla 
Cassa di Risparmio, nella qua

le vivono anche i loro due 
figli di dieci e nove anni, 
c'era un vero e proprio arse
nale, oltre ad un archivio di 
nomi e documenti che si trova
vano in un armadio della ca
mera da letto del Falcone e, 
pare, anche in un cassetto 
del comò. 

Nella soffitta del Falcone è 
stato trovato anche un locale 
insonorizzato e una porta di 
ferro non ancora montata, che 
fa presumere si stesse attrez
zando una stanza per nascon
dervi dei prigionieri. 

Un altro degli imputati, Ma
rio Curinga. un chimico inse
gnante alla scuola di ragione
ria, ha ammesso che aveva 
nascosto lui le armi trovate 
dai carabinieri nel giardino 
della sua casa di Candelo. 
Egli ha anche affermato che 
non tutte le armi sono state 
ritrovate durante la perquisi
zione e che un contenitore di 
plastica con altro materiale 
dovrebbe trovarsi ancora nel 
giardino. Questa dichiarazione 
ha consentito al suo avvocato 
di chiedere il rinvio del pro
cesso contro il Curinga e. nel 
caso in cui le sue affermazio

ni risultassero vere, di chiede
re anche le attenuanti per ave
re collaborato con la giustizia. 

Nessuna difesa si è invece 
trovato l'ultimo imputato, il 
tipografo Sergio Corli, di 40 
anni. Nella sua casa di Oc-
chieppo Superiore — la e Ca
scina della Brava Gente » — le 
armi sono state trovate sia al
l'interno della abitazione, sia 
sepolte nell'orto. Assieme al
le armi c'erano documenti del
le BR e bandiere rosse con 
la stella a cinque punte. 

Al presidente del tribunale 
che gli ha chiesto dove aves
se preso quella roba, il Corli 
ha balbettato: « Me le ha date 
uno che conosco di vista e che 
ho incontrato ai giardini ». Si 
è così concluso, ma senza sen
tenza, questo processo per di
rettissima contro gli « inso
spettabili » di Biella. 

Ma come appare dalle ulti
me notizie, l'operazione anti
terrorismo nel bieliese non si 
conclude certo con questi im
putati. Poco prima che il pro
cesso si aprisse ci sono stati 
altri arresti, come riferiamo 
in altra parte del giornale. 

Bruno Enriotti 

Sequestrati due mitra e centinaia di proiettili 

Medico autonomo e altri 5 
presi a Roma: avevano armi 

Arrestato vicino a Ravenna 
; il figlio dì Petra Krause 

RAVENNA — I carabinieri hanno arrestato ieri mattina a Mas-
salombarda. Marco Ognissanti, 21 anni, originario di Wiesbaden 
(Germania), figlio della presunta terrorista Petra Krause. H 
giovane risiedeva da alcuni mesi a Massalombarda con una 
ragazza di Roma (della quale i carabinieri non hanno rivelato 
l'identità), in un modesto appartamento di viale Marchetti 35, 
il cui proprietario aveva regolarmente provveduto a denunciare 
la presenza alle autorità. 

L'Ognissanti, occupato per qualche tempo alla « Massalom
barda S.p.a. », il complesso alimentare-conserviero controllato 
dalla Federconsorzi, era recentemente passato alle dipendenze 
della romagnola Edil-Strade-Rescoop. 
Nella foto: Marco Ognissanti 

ROMA — Un medico e auto
nomo » ed altre cinque per
sone sono state arrestate a 
Roma sotto l'accusa di de
tenzione di armi da guerra. 
con l'aggravante delle « fi
nalità di terrorismo » previ
sta nelle ultime leggi contro 
l'eversione. 

Nell'abitazione del medico, 
Paolo Diotallevi, 29 anni, ex 
esponente del collettivo «au
tonomo» di medicina, tito
lare di una condotta nel quar
tiere della Magliana, gli agen
ti della DIGOS hanno seque
strato un mitra « Sten ». una 
mitraglietta c Jage r» calibro 
7.65. centinaia di proiettili 
calibro 7.65 e 44 magnum. ol
tre ad alcuni grammi di eroi
na e a due piante di mari
juana. 

Gli altri arrestati sono Ma
rina Guli (moglie del medi
co), Marco Scatolla (ex ade
rente al collettivo « autono
mo » di via dei Volsci), Al
fredo Cancelli, Luigi Atti e 
Claudio Maddaloni (quest'ul
timo è stato preso a Ladispo-
li, in provincia di Roma). 

L'operazione era cominciata 
nella notte tra il 1 e fl 2 apri
le scorsi, quando la polizia 
aveva perquisito l'abitazione 
del medico, su ordine del so
stituto procuratore Infelisi, ed 
era saltato fuori il piccolo 
deposito di armi. 

La mitraglietta e Jager », 
si è subito scoperto, era stata 

rubata 2d un metronotte du
rante una rapina alla filiale 
del Banco di Santo Spirito di 
Montalto di Castro (Viterbo). 
compiuta il 3 febbraio del '79. 

Successivamente i funziona
ri della DIGOS sono riusciti a 
ricostruire i vari passaggi 
delle armi ritrovate in casa 
di Diotallevi e ad identifica
re gli altri imputati. 

E' stato infatti scoperto che 
le armi le aveva vendute 

Claudio Maddaloni. di Ladi-
spoli. direttamente al medico 
e a Luigi Atti. Costoro, a loro 
volta, avrebbero compiuto lo 
acquisto per conto di Marco 
Scatolla, conosciuto come uno 
dei più attivi esponenti del 
famigerato collettivo « auto
nomo» di via dei Volsci, la 
cui sede fu chiusa dalla po
lizia tre anni fa. Infine Alfre
do Cancelli, noto anche lui 
come e autonomo », è entrato 
nell'inchiesta in quanto la po
lizia ha scoperto che per un 
certo periodo aveva preso in 
consegna i due mitra e le mu
nizioni nella sua abitazione. 
Così il sostituto procuratore 
Infelisi ha firmato un man
dato di cattura per tutti e sei. 

Durante la perquisizione nel
la casa di Paolo Diotallevi la 
polizia aveva anche fermato 
altre cinque persone, quattro 
austriaci e una donna, ospiti 
del medico, che però sono sta
ti rilasciati in quanto estra
nei ai fatti. 

Franco Pagnotta 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Lo hanno assa
lito, azzannato, dilaniato: la 
vittima ha cercato scampo, 
ma è finito in una piccola pi
scina dove ieri mattina è stato 
trovato cadavere. Questa la 
terribile fine di un giovane in
dustriale fiorentino sbranato 
da quattro mastini napoletani 
die avrebbero dovuto proteg
gerlo da eventuali rapimenti. 

La vittima è Franco Pa
gnotta 26 anni che abitava in 
una villa alle pendici di Fie
sole. Studente universitario, 
Franco Pagnotta era molto 
conosciuto nell'ambiente del
la moda e dell'abbigliamento. 
Assieme al padre industriale, 
dirigeva una fabbrica e una 
catena di negozi del centro 
di Firenze fra cui il più noto 
è « Il diavolo rosa ». 

Difficile ricostruire la di
namica della tragedia. Quan
do è avvenuta Franco Pa
gnotta era completamente so
lo nella villa. D padre abita 
poco distante in un altra lus
suosa residenza. Di certo si 
sa che il giovane è morto 

Orribile morte di un giovane industriale a Firenze 

Dilaniato dai 4 mastini 
che dovevano difenderlo 
La vittima, 26 anni, viveva sola e aveva addestrato i 
cani perché lo proteggessero da eventuali rapimenti 

mercoledì sera quando è 
rientrato a casa. Probabil
mente, secondo le prime ri
sultanze delle indagini svolte 
dai carabinieri della stazione 
di Fiesole, Franco Pagnotta è 
stato assalito dai molossi 
napoletani, due maschi e 
due femmine di cui una in
cinta, quando si è avvicinato 
per dare "oro da mangiare. 

Difesa inutile 
Improvvisamente lo stu

dente è stato azzannato da 
uno degli animali (pare sia 
stato assalito dalla femmina 
incinta). Il sangue che usciva 
copiosamente dalla ferita ha 
scatenato gli animali che si 
sono gettati addosso al pove
ro giovane. Franco Pagnotta 
ha cercato di difendersi, di 
sottrarsi alle bestie inferocite 
che lo azzannavano. 

Un tentativo inutile, perchè 
i molossi napoletani hanno 
inseguito il giovane industria
le fino a quando non è cadu
to nella piccola piscina che 
si trova quasi al centro della 

villa. Franco Pagnotta, se
condo i primi accertamenti 
del medico legale (l'autopsia 
sarà effettuata oggi) quando 
è caduto in acqua era ormai 
in fin di /ita col corpo or
rendamente dilaniato. In un 
primo momento era stata a-
vanzata l'ipotesi che il giova
ne fosse deceduto per anne
gamento; invece il medico ha 
detto che la morte era avve
nuta per dissanguamento. 

Per tutta la notte il corpo 
del giovane è rimasto nella 
piscina. La tragica scoperta 
della sua terribile fine è av
venuta ieri mattina quando il 
giardiniere, verso le 8, si è 
recato in villa. Appena giunto 
nel giardino ha scorto Fran
co Pagnotta. Uno spettacolo 
agghiacciante: il corpo del 
giovane studente era quasi 
irriconoscibile. E* stato dato 
l'allarme, sono arrivati i ca
rabinieri, i familiari che si 
sono abbandonati a scene di 
disperazione. 

Gli animali, intanto, gira
vano tranquillamente per il 
giardino della villa. 

Franco Pagnotta, terroriz
zato dai sequestri da quando 
viveva solo nella villa di Fie
sole aveva comprato i quat
tro mastini per essere pro
tetto da eventuali rapimenti. 

Basta un gesto 
Gli animali, i molossi napole
tani. com'è noto sono ad
destrati per la difesa. Basta 
un gesto, una mossa sbaglia
ta per scatenarli. Non è da 
escludere — è un ipotesi a-
vanzata dagli investigatori — 
che Franco Pagnotta, al suo 
rientro in casa abbia cercato 
di vedere come avrebbero 
reagito le bestie in caso di 
attacco, simulando un ag
gressione. Gli animali sono 
scattati e hanno assalito il 
povero giovane che, in pochi 
attimi, è stato azzannato, di
laniato. Una morte orribile 
provocata da quelle stesse 
bestie che lo avrebbero do
vuto proteggere. 

Giorgio Sgherri 

Lo sciopero è stato attuato in seguito all'ondata di rapine 

I soldi del Lotto ai 
banditi e i gestori 

risarciscono lo Stato 
Una delegazione ricevuta alla Camera 
Forse si estenderà l'agitazione in atto 

ROMA — «Non ne possia
mo più. Non abbiamo sorve
glianza. nessuna protezione 
e se ci rapinano dobbiamo 
risarcire lo Stato con la ces
sione del quinto dello sti
pendio e pure con gli inte
ressi». I ricevitori del lotto 
di Roma e di Napoli sono 
inferociti. Da martedì sono 
in sciopero (in tutto quasi 
500 ricevitorie chiuse, un 
danno di 10 miliardi per lo 
Stato) e ieri mattina sono an
dati in delegazione alla Ca
mera (dove sono stati rice
vuti anche dai compagni Giù-
ralongo e Toni, membri della 
Commissione finanze • te

soro. i quali hanno espresso 
l'interessamento del PCD 
per esporre alle forze poli
tiche i problemi drammatici 
della categoria. E prima di 
tutto quello delle rapine. 

A Napoli nel 79 ve ne so
no state 39, ma nel primo tri
mestre di quest'anno sono 
salite a 45. Le ricevitorie non 
hanno vigilanza, non dispon
gono di casse forti. Ma il 
fatto che i gestori più la
mentano è ciò che segue ad 
una rapina. E cioè l'obbligo 
del risarcimento del danno 
attraverso il quinto dello sti
pendio con gli interessi an
nessi (articolo 1 del regio de

creto del 19-1-1939 n. 295). 
Se poi c'è un ferimento, i ri
cevitori messi in malattia 
si vedono decurtato il 50 per 
cento dello stipendio se ti
tolari, il 20 per cento se coa
diutori. Se poi ci scappa 0 
morto non è prevista alcuna 
indennità, mentre le vedove 
ottengono la pensione solo 
se il defunto ha maturato 
20 anni di servizio. 

Ecco un caso concreto. Con 
lettera raccomandata del 19 
marzo 1980 (protocollo nu
mero 3203) l'intendenza di 
finanza di Napoli comunica 
alla signora Clara Iannuzzi 
che a seguito della rapina 
del 9 marzo di quest'anno (i 
sindacalisti sottolineano la 
sorprendente fulmineità del 
provvedimento) le viene trat
tenuta la somma di lire 105 
mila (pari al quinto dello 
stipendio) «sino all'integra
le recupero della somma di 
lire 4 milioni 640 mila oltre 
gli interessi che vanno cal
colati a parte». 

Più volte sollecitato sull' 
argomento, il ministero delle 
finanze ha emesso una cir
colare in data 3 aprile in cui 
tra l'altro, stabilisce testual

mente: « n proscioglimento 
in sede penale, non esclude 
che nei confronti del gesto
re rapinato o derubato possa 
configurarsi una sua negli
genza. che realizza un ina
dempimento colpevole dell* 
obbligo di custodia delle som
me riscosse e non lo esime 
dall'obbligo di restituire al-
ramministrazione le somme 
stesse che detiene a titolo di 
deposito ». 

Oltre al problema delle ra
pine, i ricevitori chiedono 
che per l'immediato si vari 
la ristrutturazione dell'am
ministrazione finanziaria, ap
prontata dal ministero, in 
cui è contemplato l'affida
mento in concessione del gio
co del lotto (che consentireb
be a questi lavoratori di di
ventare dipendenti privati e 
di ottenere alcuni benefici 
quali, innanzitutto l'abbassa-
mento dell'età pensionabile 
dagli attuali 70 a 65 anni). 

Per questa settimana k> 
sciopero è stato attuato so
lo dai gestori di Napoli e 
Roma, ma tutta la categoria 
è in agitazione e non si e-
scludono nuove azioni di Iot-
* su più vasta scala. 


